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eontro la Carpocapsa e i trattamenti invernali; così egli deve ras . · · Il · · d 1 b'l · d 11' · segnars1 n iscrivere ne a parte passiva e I anc10 e azienda frutticol 
.cialmente se del tutlo o in gran parte peschicola - la voce: « s·pes: · sp1e-

l C. 1· 1 n· · per a lotta contro a H ia mo esta ». iversamente, per risparmiare da 3 1. . l . . I h' 1 a 5 _ire per pianta, se ne p ere ono 'Cenlmma, e a pese ico tura è minacci 
d · · · · l ' · 11 ·' b Il · ' · ata i grav1ssnn1 e 1sastr1 n e a sua parte. p1u e a, prn ricca e più r edditi . 
cioè nell' es1)ortaz:ione. Ed anche •per il mercato interno è inuti.le fzia; ' ars1 illusioni; se non si riuscirà a strappare buona parte delle pesche alla 
·Cidia, non vi sarà più 1m prodotto commercialmente sostenil)ile. 

Solo una lotta totalitaria, senza quartiere, iniziata. precoceniente 
da tutti, condotta da tziui per tu tt·a '/l'annata., con ostinala volontà ai 
vincere e con lutti i mezzi, nessuno escluso, potTà. condurre ad una sod-
disfacen le v ittoria. 

. . 

REMO GRANDORI, LUIGI PROVASOLI, GIOVANNI MARIANI 

Rifugi invernali delle larve di C ydia molesta 
e lotta contro di essa mediante lacido cianidrico 

Da cruando questa nefasta Tignola ha cominciato a danneggiare for-
t emente i frutteti italiani, e in modo speciale i pescheti, gli enti interes-
rn ti, guidati dai tecnici dei RR. Osservatori Fitopatologici, si sono pre· 
occupati cli adottare e sempre meglio perfezionare Lutti i possibili metodi 
di lotta, per ridmre i danni della Cidia a proporzioni cruanlo più lievi 
possibile, in modo da salvare uua percentuale del raccolto sempre più 
elevata. Come è ben ri saputo, tulli questi metodi dj lotta cbe iu parec-
che provincie sono stati r esi obbligatori da appositi decreti, non soltanto 
non hanno potuto finora liberare i frutteti italiani dalla grave falcidia 
che la Tignola orientale arreca inevitabilmente al raccolto, ma si sono 
anzi dimostrati insufficienti a frenare la sua espansione sempre più mi· 
nacciosa, specialmente nelle generazioni tardive dopo la metà cli agosto. 

L'esperienza di parecchi anni anche in Lombardia (pro,rincia di 
Mantova ) ha n ettamente dimostrato ch e la lotta serrata e tenace me-
diante la raccolta dei germogli, fatta da tutti i frutLictÙtori di una data 
zona, .può condurre alla salvezza quasi totale (90 % ) del raccolto, pur-
chè si tratti di varietà di pesche abbastanza precoci, la èui raccolta cioè 
si verifichi non oltre la prima decade di agosto. La capacità di moltipli-
cazione della Tignola è di tale potenza che anch e la salvezza delle va-
rietà precoci non si ottiene se non a condizione di iniziare la campagna 
con un numero di farfalline uscenti dai rifngi invernali addirittura 
minimo; perchè diversamente il numero di germogli offesi che sfugge 
ai raccoglitori, nonchè il numero delle lane che sfuggono perchè mi-
granti da un germoglio all 'altro, è tale che nessuna raccolta, per quanto 
insistente, ri esce a frenare una moltiplicazione che in breve t empo di-
venta gravissima e compromette gran parte delle frutta. 

Tutte queste considerazioni ci hanno persuasi, alla fine dell'annata 
1936, ch e un segreto fondamentale per riuscire a r ender e la lotta vera-
mente efficiente consisteva nel ridurre a un minimo il numero delle far-
falline primaverili clistrurro-endo le larve nei loro rifugi invernali. ' ee ~ La letteratura sull' argomento segnala: a) all' aperto la Cydiw mo-
lesta sverna allo stadio di larva matma racchiusa in bozzoletti sericei 
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] t re della corteccia degli alberi fruttiferi o in Sil . 1. Jielle screpo a u d . . . . . ' ec1a 1 . 1 ssa scava n el midollo e1 fust1c1m avanzi della l)Ot t o-allen c e lC e ' ' ' . . . a ura 
-~' • .J el Lerriccio e n ei 111eat1 del t erreno; b ) nei fabbncati rnst' . 
,.erue. o n . d 1 l l I' a· . . lCI, .d· ]osJ· n eO'li inLer sLiz1 e egno e eg 1 arre i rustici che lia anrn anc o l . · ' ru10 
servito alla manipolazione cleJle pesche e ne le cassette d1 raccolta delle 

pesche sLesse. . . . , . . , . .· .. . 
Mentre per 1 rifugi aJl aperlo s1 e provvech~Lo a chstrnggere le Cidie 

in essi annidate, si è ritenulo ~nu·~mente a~c1cle~t~le lo. svernan1ento 
negli inLerstizi o.fferti dai fabbncal1 e arr~ch. rust1c1, ~os1cchè nessuna 
lotta è stata finora impostata prendendo di nurci questi materiali. 

Noi abbiamo ripetutamente osservato n elle frequenLi visite nelle 
zone frn.iti cole della provincia cli Mantova che il nnmer~ delle larve 
svernanLi nei monconi della potalura verde, sulle corteccie, sul terriccio 
era addfriLLnra irrisorio: perlustrando in oLLobre per giornate inter; 
pescheti che nell'annata 1936 erano stati infesta tissimi dalla Cidia, ci 
accadde più volle di rinvenire in tutto e per tutto un solo bozzoletto 
svernante su cenlinaia di rametti potati che andavamo spaccando per 
la ri cer ca, e talvolta di non rinvenirne alcuno. Ripetutamente perciò ci 
siamo posti il quesito come mai si potesse spiegare che tutta l'infes ta· 
zione ch e esplode in primavera dovesse ricondursi alle Ciclie figlie di 
così poche madri svernanti. Tanto più sorprendeva questo r eperto in· 
quantochè è già noto da osservazioni fatte negli Stati Uniti (1) che in 
certe località fra le larve svernanti nei bozzoletti si può avere una mor· 
talità fino al 50%, morLalità dovuta verosimilmente a condizioni me· 
·teorologich e sfavorevoli. Condizioni non djssimili si verificano del r esto 
anche da noi, p er ch è con l e hmghissùne n ebbie e piogge invernali è 
fuori cli dubbio ch e molti hozzoletti della Ciclia svernanti nelle anfrat· 
·t uosilà delle corteccie e n el terreno, vengono mantenute per luingo tem· 
po in uno stato cli imbibizione acquosa, che può produrre l'asfi ssia delle 
larve. Ragione di più, cotesta, p er riten er e ch e altri rifugi, perfeLtameute 
protetti dalle avversità m eteoriche, potessero alber gare le larve sver· 
nanti e fornire in primavera un gran munero di farfalline. 

Guidati da questo concetto non ci fu difficile inclivicluiare in pa· 
r ecchie ispezioni ai locali e ai materiali di raccolta delle pesche, i rifugi 
mddetti. Va notato che gli attrezzi cli raccolta nella provincia di Man· 
tova sono costituiti da cassette r ettangolari col fondo cli cm. 80 X40 e 
con una sponda alta circa 20 cm. La cassetta è tappezzata internamente 
tla uno strato di trucioli di legno rivestiti cli juta o di tela, la quale è per 

(1) A . T N . . . p T "'1 tl t Jli11el1111d 
RMSTR01'C • - otes on tl1e Li/e History o/ the Onental eac i "o i a . 

.Station •. 59 th . Annual R cp. E nt. Soc. Ontario, 1928, pp. 65-72. Tor onto 1929. 
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lo più tenula ferma sui bordi da un lisLello di legno inchiodalo. Solle-
vando con delicatezza cru·eslo li stello abbiarno riscontrato u 11 numero di 
bozzolelti di Cidia veramente notevolissimo, annidati nell'interstizio di 
circa 2 mm. che è inter,posto fra il listello e il bordo della cassetta. Tal-
volta su .un .solo. lato cl ell~ .casseLLa_ .se ne trovano allineati 10-12 ; spesso 
.quando il nves t1mento di ]nta o cli tela presenta delle lacerazion-i la· 

reccbie larve s'inoltrano in m ezzo ai trucioli e q11ivi Lessono i hozz~l!ui 
non diversamcnle dai bachi da seta al bosco. P er lo più sni due lati corti 
della casselta sono applicati due travicelli a sezione quadrangolare. che 
})resentano inferiormenle nella loro porzione mediana un i11cavo, che 
ser ve all'operaio a far presa con le mani per il maneuO'io della cassetta. 
Fra ques~i trav~c~lli e il h?rdo dei lati corti della c~;setta si presenta 
lo stesso mtersl1z10 ch e abbiamo descriLto p er i lati lunghi e anche que-
sto alberga numerosi hozzoletli cli Cidia. 

Il Prof. MALENOTTI aveva ri chiamato l'attenzione dei frutti cultori 
in un suo articolo del febbraio 1936 (J. ) sul rifuuio offerlo alle hirve 
svernanti cli .Ciclia da speciali incavi o pozzetti sca; ati sulle pareti delle 
cassette d~l tipo veronese allo stesso scopo del maneggio delle medesime, 
e avev~ gmstament~ r~ccomandato di perluslrare tali pozzelli entro il 
mese eh marzo, sclnaccrnndo direttamente i hozzoletti che vi si fossero 
r iscontrati. 

Tale schiacciamento si presenta agevole e semplice quando si tratta 
cli incavi entro i quali la Ciclia p uò Lesserc un bozzoletto che resta allo 
scoperto ; diventa invece impossibile quando si Lralta non più cli laruhe 
incavatn1re, ma di sottili interstizi di 1 o 2 mm. o addirittura cli m:ati 
profondi fra i trucioli, entro i quali il hozzolello cli Cidia si sottrae alla 
ricerca. P er non diltmgarci in dellagli per ora superflui, accenneremo 
brevemente ch e le cassette per la raccolta presentano anche allre an· 
fratt uosità che costituiscono ottimi rifugi: gli angoli tra le pareli e il 
fo~do, lung~ i quali le imhoLLitnre rigonfie presentano tma piega a pa· 
reti cedevoli, strettissima e hmga; i fori numerosi ricava ti attraYerso 
le assi dell e par eli per farvi passare il filo di ferro ch e tiene in posto 
l'imbottitu:i:a ; gli interstizi di gitmtnra delle assi costituenti il fondo 
·cl.ella cassetta. 

Compless ivamente, benchè non si siano fatte delle conte esalte ch e 
esigerebbero la demolizione completa cli molte cassette, non si è lontani 
dal vero se si prospetta una media di 15 larve svernanti in ciascuna 
cassetta. E poichè nella sola provincia di Mantova, in cui la frutticol-

(1) MALENOITI E TTORE - Osserv11;;io11i ed esperie11 ;;e del ' 1935 co11tro lrt Cyclin molesta • 
Itnlin Agri cola, Anno 73, n. 2, febb ra io 1936 . 
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h· ancora ra<Ygiunto impònenti propot. . r ·1 )po ma non a , o 1 . . 11 tm·a è in vrn n s~_1 n~. '. O 000 casselle di racco ta, .s1 VI~ne a a con. 
· · · l 10 crrn })lll di 1 · · · · 1 s1 ailllldau ·1· Zl0111. eSlS 01 o ' · 1· rifU<YJO JJlVerna e e ' O lllec la. ' · . slo solo ti po CI o elusione che ll1 quc e r 

mente non meno di 150.0001. 1~ ie.olta esistono anche nei locali rustici 
1\1 l lle casseLLe e i I ace ' , ·1 • • d ll _ a o tre a '. . . . hallacrcrio e spec 1z10ne e e frutta 

1. 1 . nfez1onan1ento, un. oo li . . li . , e i se ez1011e, co , . . . . nc1i· arelle di e· mens10m e mrca u.1 · · }' · ISlCllll Jll erra ' . 
altrezz1 speci~ L c?us h' ]· trucioli rico,perti cli juta e cogli stessi 
3 50 X l 50 nvesl1Le anc esse c1 c·a· S Il . ' · ' ' . . . ] esLi di numerose 1 ie. u e partt n1e. I . Ir . horch nfucr1 anc 1e qn . li 11 . . isle i sui ' o t orizzontali da specia cava etti, s1 er r.re }' d. la]i arelle mantcnn e ' .. f . . o 
C 1ane l e e ' , ]'abete j cui interStIZl Ta aSSl OrIZZOllln]i ' l· ala in lccrname crrezzo e ' ' . i· un a z, ' o 0 

. • ] • l L. sono lUl ricovero e 1 nm11ero-e sostclYni verticali su cli essa mc noc ~ i . . . . . 20 
. . . o ) · ]• c· 1· . in Ull solo mterstIZlO lungo CHCa Cill. lle s1ss1rn1 bozzo cLL1 e J · H rn · · 1 li d.. f · · · 25 1\1 lt. .. me · essendo le arelle dei oca I con ·cz10-abhiamo contali . o issi · . . · · · · i· · lt nli<Yliaia cli Ciche svernano s1 aggmngono namento e spec iz1onc, iuo e o ' ' . 

a quelle precedentemente cousidcraté. . . . . 
D ·oni siamo IYitmti a concludere che il piu unpor-a queste osservaz1 ' o . . , zz · 

tante e popolato rifugio invernale d~llci ~ydia 1~wlestanon e su ~ pi~ml? 
0 nel terreno, bensì nella casa degli agricoltori, ove gran nummo. d~ Cz: 
die vencrono portale coi mezzi di raccolta e colle p esche stesse; tali. n[ugi 
dmnestici offrono a.lla Cidia. condizioni di svenuunent? favorevo~is~imo, 
senza che quçste coorti svernanti in casa nostra subisca.no falcidia al-
cuna. da parte di a.gentf meteorici. . . . . . . . . . la 

Era di palmare evidenza che se e gia un male quello cli nu~iar c 
campagna di loua con il taglio dei germogli offesi dalle larve fighe dcli~ 
poche madri che hanno svernalo all' aperto, l'aprire la campagirn eh 
lolla permettendo a tutte le madri svernanti al coperto di dare tutta la 
figliolanza che esse sono capaci di dare, era un male mille volte P.eg· 
giore. Un calcolo semplicissimo persuade chiunque: 150.000 farfalhne 
uscenti da1Ie cassette, a cui se ne aggiungono per lo meno altTe 10.000 
uscenti da<Yli attrezzi di confezionamento, cioè in totale 160.000 farfal-
line ci d:rebbero in primavera 80.000 femmine ovificanti. Con una 
media ottimistica di circa 15~ ~ova ci~s~m~a, .si otterrel_Jhe1·0 .circa ci:i 
milioni di larvette neonate, c10e 12 nul10111 eh germogli offesi fin 
principio. I 

Per quanto le cause avverse cli ogni sorta riducano fortemente, st~ 
campo, questi numeri teorici, è fuor cli dubbio che lasciando sopr~~­
,;ere indisturbate tutte le Ciclie svernanti nelle case ru!stiche e negh .ar· 

l . · ] b · · i· 1· ffesi infinita· r ee i, s1 avrc) e 111 pnmavera lm numero e I germog 1 o-
1

: 
mente superiore a quello che può derivare dalle sole figlie delle m~c 11 

svernanti all'aperto. Il numero di queste ultime in confronto alle prune 
è infoltì trascurabile, forse come 1 sta a 100. È da ritenere per ferJJlO 
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che, mcnlre la moltiplicazione dei pochi inclividui che sfar.fall ano dai 
rifugi ail'aperto si pu:ò ancora dominare con la nostra volontà e colla 
nostra buona organizzazione, è al contrario SU(J eriore alle forze umane 
un'infeslazione che si presenti gravissfrna fin dal suo pnnlo cli partenza, 
perchè la sua moltiplicazione divenlercbbe in breve tempo iperbolica 
e incontenibile. 

Il R. Osservatorio Filopatologico di Milano ha perciò irnmediata-
menle deciso, col pieno appoggio e consen timento del Consorzio Manto-
vano per la fruuicoltura, di impostare una lolla a fondo contro gli indi-
vidui svernanti nei rifugi sopradescriLLi. · 

* * * 
Non esislendo, nella leueralura dell'argomento, alcuna indicazione 

·che potesse servire di guida sul melodo da preferire, e dopo· aver scar-
laLo diversi metodi d'irrorazione delle casse tte con sostanze insetticide o di immersione d elle medesime in liquidi vari, per ragioni tecniche che 
descriveremo in una nota più es tesa, ci siamo attenuti al metodo dell'im-
piego dei gas tossici. Fra Lalj gas, ·abbiamo preferito l'acido cianidrico 
per la sua alti ssima tossicilà che ci garantiva di raggiungere l 'intento. 
Mancava infatti una sperimentazione specifica sulla resistenza della Ci-
dia ai veleni; la deci sione di atluarc questa forma di lotta essendo stata 
presa a metà febbraio J 937, era assai ristrcllo il t ernpo disponibile per 
determinare sp erimenlalmente le dosi e le modalità necessarie, e poi 
compiere le operazioni su ·vasta scala per la disinfestazione di 10.000 
cassette e allrezzi vari in località diverse. 

Abbiamo fallo perciò predisporre appositi locali iu Roverbella, 
che è uno dci principali centri frutti coli del Man tovano, e abbiamo sot· 
toposto a fumi gazione cianidrica cassette abi tale da numerose Ciclie 
svernanti. 

In una prima esperienza usmruno gr. 30 di cianuro sodico per m.3, 
per la durata di 2 ore, con una temperatura oscillante da + 9° a +13° C. 
Il ri sulLato fu negativo, perchè tutte le larve di Ciclia ch e estraemmo 
dai hozzoletti dopo comp.inta l'esperienza si mostravano molto intor-
pidite, ma ancora vive. 

Nella seconda ·esperienza la dose di cianmo sodico fn portata a 
gr. l.Ll. per metTo cubo, c'on una durala di 12 ore e colla stessa tempera-
tura. Estraendo le larve dai bozzoletti , subilo dopo l 'esperienza, esse 
apparivano tutte morte e non r eagivano agli stimoli: il loro corpo era 
floscio e i loro nmscoli ril assati. Senonchè, 6 ore dopo l'apertura del 
locale, una cli queste larve è ri vis nla, 24 ore dopo ne sono rhrissute 
allre 2, e 48 ore dopo ne è rivissuta ancora un' altra. In t otale clnn qne 
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1 
. · L 5 17. 1-ercentiwle di reviviscenza 23 % . Da altre e 4 arve nv1ssu e u · 1 

• l · · l as. 
d 1.1 L , esilcrienza abbwruo estra llo a tre 16 arve 6 o-ioi· . selle e a s ess.t . . . l o ll.t 

I h 1, ··e11z·t era cessata: cli queste 16 arve 6 erano morte e lO topo e e espeu ,e . . , . . 

. . . 1·e1·ce1'tLt'tle di revwiscenza 62 /o . vn·e . ' • " l d" . }" 
.I.•. . •• 1 csrJcr·J· cnza si 1)ortò la e ose i crnnuro soc 1co a o-r ~ 0 U Ull'l lelZl · '' t> • ,1 

t ' l)o cloi)o aver Jjevemente intiepidito il locale nella notte per mc ro cu , • . 
antecedente all' esperienza, portandolo ad mm tempera~ura che durante 
l 'esperienza si mantenne fra + 11" e + 14'· C. Comp1uta l 'esperienza, 
es traemmo dai bozzoletti 48 larve che apparvero tutte n~o~·te ; ma 24 ore 
tlopo 5 di e- e tornarono i'.1 vi La, e L18 or e dopo ne nv1ssero altre 2; 
percc11 /,u{llc di revi·viscenzll l ~1 % . • . . 

In nna q uarla esperienza mantenemmo fissa la _dose eh cianuro 50• 

dico di gi:. 50 per metro cubo, ma prolungammo la durata a 24 ore. La 
temperatura si mantenne fra + ~1° e + 13'1 

C .. Comp~uta l'es~le.rienza, 
esLr::iemmo 13 larve dai hozzolett1, e .fra queste non Yl fn rev1v1scenza 
alcuna; 14 giorni dopo com,pinta l'esperienza, estraemmo ancora dal lo 
stesso gruppo di casselle altre 22 larve, e anche queste non diedero re-
viviscenza alcuna. Percenuiale di reviviscenzll O<J'o . 

Jn una quinta esperienza la dose di cianuro sodico fu portata a 
70 gr. per metro cubo e la durala fu limitata a 15 ore, mantenendo la 
temperatura f;ra + 11° e + 13 ' C. Appena compiuta l 'esperienza, fu. 
rono estratte 43 larve, di ctù una ha rivissuto dopo 5 giorni che l'espe-
rienza era compinta; 13 giorni dopo compiuta l"esperienz·a , estraemmo 
dallo slesso gruppo di casselte altre 27 larve, tra le c_p,mli non si mani-

. festò reviviscenza alcuna. La percenlltale di reviviscenza su tulle le larve 
estralle in questa esperienza è di 1,4%. 

Queste esperienze dimostrano che con dosi fmo a 50 gr. cli cianuro 
sod.ico e nna durata di 12 ore, il trattamento è insnfficieÌ1le; l'insuffi· 
cìenza può dipendere dalla durata e dalla .dose ui5 ala, poichè, come si sa, 
questi fattori agiscono simultaneamente. 

Pensando che la r esistenza deve dipendere soprattutto dalla ca· 
pacità dell' iJ1setto di mantenere gli stigmi chiusi per lunghissimo tempo, 
abbiamo r itenuto che il fattore preponderante per riuscire nell' intento 
sia quello di mantenere la durata della fumigazione a 24 ore con una 
dose di 60 gr. di cianuro sodico per metro cu!ho, e con tali direttive si 
stanno ora compiendo nel Mantovano le operazioni cli disinfestazion~ 
di tnlli i materiali di lavoro e di raccolta esi§tenti nella Provincia eh 
Mantova. 

Una dose così alta di ciamu-o sodico · e lma reviviscenza così strana 
dell e larve di C)'dia molesta perfino con dosi di 70 grammi per m.

3 
e 

per 15 ore, ha superato la nostra aspettazione, e può sorprendere pra: 
ti ci e studiosi ; ma noi la spieghiamo pensando anzitutto che si tralta eh 
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una larva matm·a e ibernante <la lunghi mesi; essa è perciò da consi-
derarsi in uno stato di letargo nel quale il metabolismo è ridotto al mi-
nimo e quindi lo scamhio respiratorio pu:ò essere anche per lunghissimo 
tempo sospeso. Inoltre, la larva svernante è protetta assai efficacemente 
dall'involucro del bozzolo, il q uale non è già un sempli ce filtro di fili 
sericei come il bozzolo di molli Lepidolteri, bensì è s,pesso costruito 
impastando con la seta le rosure dei legnami che l'inselto utilizza per 
coslrnirsi il hozzolo. Ne deriva tu1 inyolucro che presenta una permeabi-
lità minima ai gas, e ciò evidentemente favorisce e prolunga la resi-
stenza. In.fine il bozzolo è qi.1asi sempre nascosto entro interstizi e meati 
sottili, entro cui il gas penetra con tma certa lentezza, e probabilmente 
con diminuita efficacia. 

Al termine della campagna 1937 daremo conto cli tulti i risultati 
oltenuti con questo e con altri metodi di lotta. 




